Alle Radici della Gioia
Sintesi del primo intervento dei coniugi Alberto e Maria Grazia Tettamanti

La Gioia o è cristiana, o non è. 
Gioia è sentimento, affetto profondo (come nel racconto dei due malati). 
Gioia è risarcimento per il dolore che inevitabilmente incontriamo sul nostro cammino(come nella visione di Gibram).

Ma tutto questo non basta al cristiano, che nella ricerca del senso più profondo della gioia, nel percorso che porta alle sue radici, trova un appoggio insostituibile nella PAROLA.
È la Parola che ci offre sempre lo spunto per comprendere l’atteggiamento migliore da assumere in questa ricerca. 

Basta prendere in mano il Vangelo e subito vi troviamo spunti e indicazioni utili a indicarci il percorso da seguire. Così nel Vangelo di domenica scorsa, la moltiplicazione dei pani e dei pesci, Alberto ha individuato almeno quattro punti utili a spiegarci come indirizzare la nostra ricerca. 
1. Gesù che si sposta sull’altra riva 

Rappresenta il coraggio di guardare dall’altra parte, di andare oltre, di non essere cristiani irrigiditi nella formalità, cristiani col paraocchi
2. Gesù risponde a noi

Nel brano della moltiplicazione Gesù è solerte nel rispondere alle domande di Filippo e degli altri discepoli. Occorre chiedere, occorre “farsi discepoli” in cerca di risposte

3. Il pane d’orzo. 
Nella cultura medio orientale del tempo l’orzo rappresenta una primizia. Gesù dona e moltiplica primizie…
4. Gesù fugge dalla folla

Il Signore non vuole essere acclamato, né incoronato. Il suo dono ha un altro scopo: aiutarci a comprendere il senso ultimo delle cose, delle “primizie” che ci offre

Alberto continua a guidarci nel percorso verso le radici della gioia cristiana riprendendo la direzione suggerita da Paolo VI nella Gaudete Domino, l’esortazione apostolica alla gioia. 
Il nostro relatore cita il Libro di Giobbe. Il personaggio biblico ha perso tutto quello che aveva, famiglia, ricchezze; proprio nel momento di maggiore sconforto però, solo e abbandonato da tutti, trova la gioia attraverso la preghiera per gli altri. Trova nel dolore una fede autentica e non “per sentito dire…”. 
Il Verbo si fece carne.

Uno dei più significativi momenti di gioia per noi i cristiani è senza dubbio il Natale. Alberto ci aiuta a leggere la gioia della natività attraverso gli occhi degli Evangelisti, in momenti solo apparentemente distanti da questo concetto.
Così Matteo (Mt 11, 1-14) narra del dubbio di Giovanni Battista e la risposta di Gesù ci insegna come dal dubbio si generi l’esatto opposto, la fede, se sappiamo cercare bene.
In Marco (Mc 19, 37-39) il centurione vive il proprio Natale osservando il Cristo che spira sulla croce; è la gioia della conversione. 

Luca nel capitolo 19 racconta ancora di conversione con la storia di Zaccheo.
In Giovanni troviamo la nascita già dal primo capitolo: in principio era il Verbo e il Verbo si fece carne.
Dunque il Natale ci rivela l’essenza di Gesù: la disponibilità a comprendere e ad accogliere propria dei bambini. 
Alberto conclude ricordando che

LA VITA È UN’ESPERIENZA  - ANCHE DOLOROSA A VOLTE – CHE CI CHIEDE DI FIDARCI DI UNA PROMESSA CHE CI PRECEDE

La vita è un dono, anzi, noi siamo dono a noi stessi. In questo senso la vita, con la sua promessa ci precede, è un dono ricevuto. La vita porta in sé un compito etico: affidarsi agli altri. Affidarsi come libera scelta perché si comprende che siamo in debito con un dono, una promessa che ci è stata fatta e che ci anticipa. 
Un paio di esempi aiutano ad afferrare meglio questo concetto:
Don Guanella ha detto:”Fa come se tutto dipendesse da te, ma aspettati come se tutto dipendesse dalla Provvidenza”.
La vita stessa di Maria, il modo in cui ha saputo accettare il mistero del proprio figlio è forse l’esempio più alto di fiducia in qualcosa che ci precede. 

Fidarsi, affidarsi agli altri significa rispondere al dono di una promessa che ci precede. 

In questo consiste l’essenza della gioia cristiana. 

Riflettere sull’Eucaristia può aiutare a comprendere più concretamente il mistero della gioia cristiana. Essa è incontro con una persona viva e presente (…e il Verbo si fece carne); incontro che è dono nell’Eucaristia: “questo è il mio Corpo, offerto in sacrificio per voi”. Il dono, la promessa che ci precede, è concreta, è corpo tangibile…
Nella morte in croce – che è offerta, dono gioioso – si esprime il paradosso della gioia cristiana: mostrare la NASCITA nella MORTE (proprio come il centurione nasce a nuova vita – la conversione – nel momento esatto in cui il Cristo muore). 

Con l’Eucaristia Cristo si dona liberamente alla Chiesa, a tutti noi. Alberto spiegava come occorre diventare bambini, essere disponibili all’accoglienza; infatti il dono sollecita sempre una risposta di accoglienza, la scelta di amare è frutto di una decisione. Gesù fugge, non vuole essere incoronato, ma vuole essere dono, sposo per la sua Chiesa sposa, si tratta di una libera scelta fatta con gioia. 
Così anche noi sposi accogliamo (io accolgo te… come nel rito del matrimonio…) il nostro sposo e la nostra sposa, come un dono, una promessa che ci precede. In questo modo facciamo rivivere concretamente la gioia cristiana dell’affidarsi proprio come avviene nell’Eucaristia. 

